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    Il libro, di Richard Bach, che in questi giorni sto facendo leggere ai ragazzi della III F, è un libro con le ali che:

· ci insegna a non rinunciare mai ai sogni, anche se spesso la società ce lo impone;

·  ci insegna a vivere. Mentre gli altri gabbiani dello Stormo si limitavano ad esistere Jonathan viveva perché voleva vivere, ogni sua parte del corpo, ogni sua singola penna pulsava di vita, spronato dall’ebbrezza di scoprire nuove cose, un piccolo fascio di luce nelle tenebre, le tenebre dell’ignoranza. Questo libro;

· ci insegna a non guardare la realtà con gli occhi, perché gli occhi vedono solo ciò che è limitato, ma a guardarla con l’intelletto che va al di là di ciò che si può vedere; 

· ci insegna a spezzare i sistemi che ci tengono incatenati alla realtà, in fondo noi siamo un’immagine del Grande Gabbiano un’infinita idea di libertà senza limitazioni. 

Questo libro lancia un grido, un grido di speranza, rivolto ai giovani che spesso tendono a formare un gruppo compatto, che tendono ad essere gli uni uguali agli altri, che spesso non hanno ideali, scopi da raggiungere, che rinunciano ai propri sogni, che si lasciano, purtroppo, monopolizzare dal conformismo,ai giovani che vedono la vita in bianco oppure in nero, ignorando che tra il bianco e il nero ci sono centinaia di sfumature diverse, ai giovani che sono la speranza di un mondo migliore. 

È un libro con le ali che coglie l’essenza e la sostanza della vita.
Ps.: chi volesse leggerlo si metta in contatto con il Prof Angelo Vita
